Il bambino della luna
· Mamma, mamma perché mi segue?

· Chi , Iris?

· La luna, mamma, mi segue sempre .Quando siamo fermi, si ferma, ma se tu acceleri, accelera anche lei ed è sempre dietro di noi. Perché, mamma?

Luana  non potè fare a meno di sorridere, anche lei da bambina l’aveva sempre pensato. Per un attimo distolse lo sguardo dalla strada e osservò dallo specchietto gli occhietti vispi e verdi della figlia rivolti al di là del cemento, lì verso quell’orizzonte che da un po’ le preoccupazioni quotidiane le impedivano di guardare.

Era una serena sera di febbraio , i rumori assordanti dei clacson delle auto non riuscivano ad offuscare la bellezza della città. C’era un po’ di nebbia, cosa insolita a Napoli, ma in lontananza si poteva scorgere la cima del Vesuvio innevata magicamente come polvere di fata. Il candore e la bellezza più grandi, però, erano tutti della luna, che, da splendida protagonista, attirava le attenzioni di tutte, anche degli adulti, anche le sue.
· Beh, ti sei mai chiesta cosa sono quelle macchie lì su di lei?

· Sono il suo sorriso, no mamma?

· La luna non sorride, Iris. Ogni notte è costretta a osservare tutte le ingiustizie che accadono qui.

· Oh!

Iris chiuse gli occhi per un attimo, come per pensare, poi li riaprì.-

· E allora cosa sono, mamma?

· Sono montagne. Tante piccole e grandi montagne alla cui cima ci sono tanti bambini quanti sono i bambini qui sulla terra, ognuno dei quali ha imparato ad osservare il mondo anche meglio di noi. Il tuo ti segue perché sa che un giorno potrai trasformare le ingiustizie e i difetti di questo luogo in qualcosa per cui valga  davvero la pena sorridere.

· Ora non sorride?

· No, Iris, ma vorrebbe tanto. Ha tanta fiducia  e speranza in te e nel mondo, ma è triste, perché  vede vivere gli uomini ad occhi chiusi. Non riesce a comprendere il motivo per cui lui da un binocolo lontano riesce ad accorgersi di tante ingiustizie e loro mai. Vivono insieme ma non sono felici. Vivono per far male agli altri, per avere da ogni cosa un tornaconto personale. Si definiscono evoluti e poi si fanno guerra l’un l’altro. Ammazzano per una religione diversa, per un orientamento sessuale diverso, per un capriccio. Si ritengono tanto abili da essere sicuri di saper distinguere e definire cos’è la normalità e cosa la diversità, cosa la giustizia e cosa l’ingiustizia, cosa il bene e cosa ilo male. Uccidono e zittiscono con la forza coloro che si ribellano a queste imposizioni, coloro che sentono l’esigenza di aprire gli occhi a coloro che non vedono o che non vogliono vedere . Il bambino che ti osserva ha scoperto che omertà e rassegnazione sono alla base di ogni rapporto.
      - Ma che cos’ è l’omertà, mamma?

     - Il male e la colpa più grande  di tutti gli uomini, anche di quelli buoni che non rubano, non uccidono, non violano i corpi altrui. L’omertà è tacere o mascherare qualsiasi indizio utile all’abbattimento di ogni male.

     -Ma se non è una cosa buona, perché continuano a farlo?

    - Perché non a tutti sta male ciò che non è bene, perché se ci sono brutte situazioni per molti, allora il singolo ha l’opportunità di approfittarsene. Oppure c’è omertà per paura di essere trattati come quelli che si ribellano, la cui voce è stata stroncata dalla legge del più forte.

Un velo di tristezza cadde sugli occhi di entrambe. Iris cominciò a giocherellare con la sua bambola. Luana riportò lo sguardo al cemento che veloce scorreva sotto le ruote dell’auto. Irrimediabilmente fu portata a pensare a ciò che aveva visto la mattina.

Era la reporter di un importante giornale, si occupava di cronaca nera, ed esattamente come il bambino, nonostante fosse adulta, ancora non  riusciva ad abituarsi e a capacitarsi di molte cose.

In mattinata  era dovuta correre in uno dei quartieri più malfamati di Secondigliano, per informarsi sull’ennesimo scempio di giovani vite; alle prime luci dell’alba erano, infatti, stati uccisi sette ragazzi, tutti di età compresa dai quindici ai diciannove anni. Cinque erano affiliati al clan camorristicop della zona come spacciatori, gli altri due, invece, si erano trovati semplicemente al posto sbagliato nel momento sbagliato. La scena dei cadaveri esanimi e martoriati difficilmente si sarebbe tolta  dalla sua testa. Ancora percepiva, pungente nella gola, l’odore del sangue rosso, giovane, vivo malgrado tutto. Ancora sentiva le urla strazianti delle madri che non accusavano dell’omicidio la camorra, ma disperate rivolgevano accuse a quella che avrebbe dovuto essere una società onorata , allo Stato colpevole di non aver saputo offrire l’alternativa giusta.
Luana ora, però, non voleva scoppiare a piangere. Trattenne, con tutta la forza che ha una madre nel non volersi mostrare debole e fragile alla figlia, le lacrime e trovò quel poco di voce per dire: “Sai cos’è che il bambino della luna non riesce proprio a capire?”

Iris mise da parte la bambola e rispose: “No, mamma, cosa?”

Il motivo per cui gli uomini chiamano onorata società la camorra , la mafia e tutte le associazioni criminose che nulla hanno a che fare con l’onore.
Il vero onore, lui lo sa, non è soltanto gloria, fama, vanto. Averlo non significa solo ricoprire delle cariche importanti né tanto meno essere rispettati per timore, perché si dimostra di essere il più forte. Meritarsi l’onore significa aver rispettato quello promessa che ognuno di noi ha stipulato con il suo bambino della luna.

· Quale promessa?

· La promessa di non mettere mai da parte la propria dignità personale, di non sottostare al gioco dei potenti, né per ottenere qualcosa in cambio né perché sembra la strada meno rischiosa. Ognuno per meritarsi onore deve comportarsi come conviene ad ogni uomo, ad ogni donna, ad ogni società.

· E come?

· Attuando una radicale trasformazione e facendosi portavoce di una rivoluzione culturale  che travolga completamente i rapporti tra gli uomini, tra le istituzioni, tra il legale e l’illegale. Una rivoluzione che porti il mondo lontano dalle iniquità… alla luna.

Nei mesi a venire Luana si appassionò tanto al caso dei sette ragazzi da non dormire notte e giorno, ma con il suo lavoro potè svolgere un ruolo determinante nell’individuazione di tutto quel complesso sistema di spaccio: con i suoi articoli attirò l’attenzione mediatica su questi grandi problemi sociali e grazie a ciò potè arrivare all’incarcerazione dei principali responsabili.

Nella sera in cui al telegiornale annunciarono il pesante verdetto della loro pena, Iris stava guardando di nuovo sognante la luna. In cielo non c’era una nuvola e persino dal centro della città illuminata si potevano ammirare piccole e lucenti stelle. La luna non era piena, ma aveva quella tipica forma che gli adulti identificano con  l’unghia di Dio, alla bambina, però, parve tutt’altro. Corse in cucina e con le manine e braccia morbide abbracciò gioiosa la madre.

· Mamma, mamma, hai mantenuto la promessa! La luna sorride ed è merito tuo!

                                                                                      Serena Laezza 
